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PREMESSA


Prima di iniziare a leggere questo libro, ci terrei ad informarvi su di un paio di cose.


Innanzitutto, questo libro è basato su fatti realmente accaduti. E i personaggi non sono frutto della fantasia dell’ autore ma, purtroppo, esistono e respirano davvero.


Dico davvero. Croce sul cuore. Giuringiurello.


Quindi, se vi farete alcune domande sulla veridicità delle cose di seguito elencate, non è farina del mio sacco, ma vagonate di casi più o meno umani che fanno parte della mia quotidianità.


Secondo, sempre tornando al discorso dei casi umani, la nostra psicologia è alquanto affascinante.


Non è mai troppo ovvia o da dare per scontata, ci sono persone che per fare A, devono prima riflettere su tutte le lettere dell’ alfabeto, per poi giungere alla conclusione che comunque, A, per la sua scienza, è scientificamente provato, ma sbagliato.


Ecco cosa ho imparato in questo lavoro.


E’ così che la maggior parte delle persone ragiona, ed è proprio l’avere a che fare tutti i giorni con alcuni personaggi di spicco che mi fa cadere le braccia o ridere all’ infinito, perché sembra di essere perennemente su “Scherzi a parte”, per poi capire che è tutto vero, che la gente fa sul serio e quindi ci resti proprio male. Malissimo.


Se vi riconoscete in questi spezzettoni di quotidiana vita da barista incompresa, so di avere la vostra solidarietà e la cosa è reciproca. Avete dei superpoteri e agite in incognito per la pace nel mondo e per evitare l’insorgere di guerre civili da bancone. Bravi.


Se vi riconoscerete come clienti rompiscatole e inopportuni e non credevate di esserlo, prendete questo libro come un decalogo al quadrato sulle cose da NON fare prima, dopo e durante un caffè al bar.


Ah, se avete delle lamentele e avete intenzione di dirmelo, fatelo quando il caffè ve l’avrò già fatto, o sarà peggio per voi e potreste non bere solo caffè.


Infine, per quanto potrei sembrarvi acida, pittima e lagnosa, vado al lavoro con il sorriso.


E per quanti clienti strambi e maleducati possa incontrare, il mio lavoro mi piace, e sono acida solo a weekend alterni (secondo una mia collega, tutti i weekend da gennaio a novembre – ho la pausa Natalizia).


E non offendetevi se parlo di voi, vuol dire che a modo vostro, sapete come farvi ricordare, anche se avrei preferito non avervi mai incontrato.
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Tutti ci portano un po’ di gioia;
alcuni quando arrivano,
altri quando se ne vanno.
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“Buongiorno!”


“..? ”


Spesso e volentieri, purtroppo, le mie giornate lavorative iniziano così.


E io non sono i puntini di sospensione insieme al punto di domanda, no, non in questo caso.


Io sono il Buongiorno pronunciato, sentito, afferrato e spesso mai corrisposto.


Il mio Buongiorno resta quasi sempre single.


Sono una barista.


Per molti è un lavoro di passaggio, per alcuni neanche a tempo pieno, magari il classico lavoretto per arrotondare o per pagarsi gli studi.


Ho girato qualche bar lavorando nei weekend e la sera, come secondo lavoro appunto, per poi farlo diventare come primo lavoro a tutti gli effetti, un paio d’anni fa.


Spesso pensiamo sia il lavoro che “intanto va bene così, poi vedrò altro”, credo che il 90 % dei baristi come me non crede sarà il lavoro della vita, ma intanto, questo è.


E nonostante sia un’ altalena di emozioni di tipo istericoallegrodepressosorridente, a noi va bene così.


Per me, come per tutti i 300 mila colleghi sparsi nel nostro paese, oltre a fare caffè, come si può superficialmente pensare, la vera sfida è adattarsi e sopravvivere a infinite giornate che iniziano con quel punto di domanda che si disegna sul viso dei miei clienti quando mi sentono pronunciare quel fatidico “Buongiorno!”.


Google traduttore non basterebbe. Non capiscono, nemmeno con un sorriso che mi sforzo di fare la mattina a buon ora, ma che poi se ne va alle 9 del mattino, perché decide di nascondersi nell’ imbarazzo più assoluto dalla maleducazione del mio bel paese.


Nella mente di un barista il saluto è l’esame iniziale che ogni cliente, inconsciamente, sostiene.


Ci permette di inquadrare da subito chi ci troviamo di fronte.


Per alcuni funziona al bancone, per altri, come me, in teoria, si deve passare prima dalla cassa.


E chi lo sa, e mi frega sul tempo mentre sistemo le tazzine pulite, per attirare l’attenzione, si presenta simpaticamente in cassa e ammazza l’attesa con un diversivo.


La famosa monetina.


Battuta ritmicamente sul piattino in ceramica. Accompagnata con colpi di tosse inutili.


Un jingle talmente fastidioso che non mi sognerei nemmeno di tenere come sveglia, perché so che mi alzerei già con tutti e due i piedi sbagliati. Dall’altra parte del banco, credetemi, è snervante e insopportabile.


Ed è lì che il cliente poco furbo e simpatico si frega da solo, e in questi casi, una risposta cortese al mio “Buongiorno!” non basta.


Deve anche metterci un “Per favore” se non addirittura un “Grazie” per essere promosso al mio esame.


C’è poi chi, non sapendo del rigido regolamento che vige sul mio posto di lavoro, secondo il quale se vuoi bere il caffè prima devi pagarlo, spesso mi replica “lo pago eh!” con tono infastidito, o ancor peggio, mi lancia i soldi sul banco con aria di sfida alla Corleone, perché non vuole fare due passi e mezzo e passare prima dalla cassa.


Pensate che un “Buongiorno!” O un timido “Ciao” Sia mai stato pronunciato in quel frangente? Una smorfia che assomigliasse ad un sorriso?!


Ah ah.


Gli italiani odiano lo scontrino ( è un dato di fatto, evasori che non siete altro) e ancor di più odiano pagare prima il caffè.


E ancor di più più, odiano salutare.


Voi mettete insieme queste tre cose e capirete come inizia la giornata di una barista come me.


Il “Buongiorno!” ho imparato a dirmelo davanti allo specchio e mi rispondo da sola, perché poi sarà tutto spazzato via da una serie di saluti non pervenuti che mi si incastrano tra la bocca e il sopracciglio sinistro perennemente alzato.


La gente mi ha insegnato che dove non ci sono le parole, gli occhi parlano.


E i miei, spesso, sono fotogrammi di insulti.


Ed è lì, però, che non posso esprimere il mio totale dissenso.


Ho imparato che, posso anche gentilmente farti notare quanto tu sia maleducato, che comunque, non capiresti la mia disapprovazione. Neanche una soddisfazione minima.


Il raffinato linguaggio bidimensionale di noi baristi è davvero affascinante, apparentemente complesso.


Parliamo con lo sguardo, ma spesso diciamo le cose come stanno. E lo facciamo in un modo talmente elegante e fine, e con educazione, che, anche se ti sto scaraventando addosso una scarica intera di insulti, sono talmente convincente che alla fine tu, mi saluterai.
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